
festazione di un livore im placabile; l’au tore , col­
pito nel suo intim o della derisione e dal disprezzo 
cui si vede soggetto da  parte  d e ll'a ltro  — già 
fin dai primissimi co n ta tti i due si erano offesi a 
m orte vom ita fiele: il Marino lo accusa ili essere 
ca ttivo  poeta? I-o accusi pure: invece egli ha cu l­
tura , le tte re  e fo rtuna:

Hora in volgar gli scrivo, hora in latino, 
hora in greco lo stile adopro e vario, 
cosa che tu non saprai far, Marino.
Del resto, io son leghista, e son dottore, 
e sono ancor del Duca Segretaio 
e sto con Ini ben spesso intere Imre...

(Bast. XVI)

Così egli afferm a, non senza gonfiarsi a lquan to : 
ed in un altri» sonetto , questa  vo lta  con au ten tica  
arguzia, scherzando scrive:

.1 i/iial poeta vuoi che in paragone 
M arin ti ponga - Io per me dir vorrei 
che tu \'irgilio a i tempi nostri sei. 
ma ti chiami Marino e non Marane...

(B ast. XXV)

Il Marino che già aveva beffeggiato il genovese 
anche pubblicam ente con un sonetto  (che sarà la 
X X X V  fischiata) sul poem a della ( reatione, a cono­
scenza delle m aldicenze di cui non cessava di g ra ­
tificarlo il M urtola, passò ben presto  alla  con tro f­
fensiva e gli indirizzò a sua volta  un perfido sonetto
— la prim a fischiata — ; in esso egli pone alla b e r­
lina un certo matto

che della Creatimi cantando in rima, 
torna ogni cosa a quell’esser di prima, 
e quel che Dio creò, quest'ha disfatto...

Si m eraviglia che non in tervenga... l 'in q u is i­
zione a punire il reo di tan to  sovvertim ento  e te r ­
m ina afferm ando che

il Creator di nulla fece il tutto,
costui del tutto un nulla, e in conclusione
l'un fece il mondo, l'altro l'ha distrutto.

N aturalm ente  il M urtola. nel vedersi in tal guisa 
derìso il jXH-ma sulla Creazione, che già era s ta to  
pubblicato  da altro  stam pato re  avendolo il C iotti 
rifiu ta to  su istigazione del M anno, andò su tu tte  le 
fune invelenendo ogni giorno di p iù : trascorsa una 
breve tregua dovu ta  ai ten ta tiv i di pacificazione di

alcuni comuni amici, la contesa si riaccese più 
aspra che mai dopo i consensi o ttenu ti dal Marino 
con la pubblicazione del poem etto  II Ritratto red a tto  
a can ta re  le lodi del Duca di Savoia: fu un coro ili 
plausi per quell’opera che assurge appena al d iso­
pra della m ediocrità e che allora tu tti  con la 
solita esagerazione — dichiararono stupenda: suc­
cesso davvero  clam oroso che provocò, nel M urtola. 
un ridestarsi di m alsopite ire. Acceso il furore q u e­
sti scrive l'epilogo della vita del Marino: libello 
colmo di false e velenose m alignità: il Marino per 
conto suo reagisce investendo letteralm ente  il g e n o ­

vese con le ben presto celebri Fischiate che solle­
vano ovunque un putiferio  di risa, e che som m er­
geranno so tto  u n 'o n d a ta  di discredito l ’im prudente 
ed im pudente au to re  della ( reatione.

Non è vero che il M urtola non sappia poetare: 
egli sm entisce chi osa afferm are simile cosa...

Vuo’ dar una mentita per la gola 
a qualunque uom ardisca d'affermare 
che il Murtola non sa ben poetare, 
e ch’ha bisogno di tornare a scuola.
F mi viene una stizza mariola 
quando sento eli'ale un lo vuol biasmare ; 
perchè nessun" fa meravigliare 
come fa egli in ogni sua parola...

(F ischiata X X X III)

O ttim o poeta  dunque il M urtola: è m eraviglioso 
leggere i suoi versi: ed è. inoltre , una b est ia  rara , 
rarissim a, ben degna di figurare nel serraglio del 
Duca. (Fi»ch. XV).

A ltrove si volge d ire ttam en te  al M urtola e gli 
scrive :

Per Dio, quando prendete a verseggiare
di qualche fatto suo degno e gentile
(il Duca) devria per guiderdon farvi impiccare:
perì> che 7 nome suo nel vostro stile
fa quella vista a punto, che sul fare
un quadro di Titian dentro un porcile.

(Fisch. I l i )

I versi delle Fischiate sono spesso volgari, lub ri­
chi o ltre  ogni dire: però è bene notare che con m olta 
probabilità  i più sconvenienti non furono del Ma­
rino, m a scritti dai suoi amici e messi in circola­
zione a  suo nomi-.

il M urtola conto  suo, investito  e quasi t r a ­
volto dalla  potenza jxilemica dei sonetti M ariniani. 
si trovò  presto a m alpartito : ten tò  tu tta v ia  di d ifen­
dersi con valid ità  con trapponendo  alle Fischiate le 
Risate anch ’esse comj»oste in sonetti, di cui alcuni
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